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Ieri mattina nella sua città, dopo una breve malattia 

È morto Bonsanti; scrittore 
umanista e sindaco di Firenze 
Quasi ottantenne, non si era sottratto all'impegno di primo cittadino - Fondatore del Gabinetto Vieusseux 
lì sodalizio con Montale e la sua produzione narrativa - II disagio della sua esperienza politica 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE — II nome di A-
lessane!ro Bonsanti, come 
possibile sindaco di Firenze, 
cominciò a circolare già agli 
Inìzi degli anni 80, dopo II 
suo attivo contributo In con
siglio comunale come indi
pendente repubblicano. La 
sua presenza nel salone del 
Dugento non fu infatti ca-
suale, ma frutto di un dise
gno che da tempo andava 
prendendo corpo. Erano gli 
anni della tensione nella 
maggioranza di sinistra fio
rentina per la conflittualità 
permanente alimentata da 
un PSl che metteva in prati
ca la teoria dell'alleato sco
modo rendendo sempre più 
difficile II governo della città 
portato più volte sull'orlo 
della crisi, fino all'ultima de
finitiva rottura. Fu una can
didatura sofferta quella di 
Bonsanti, per le perplessità 
dell'uomo, fine intellettuale 
più abituato ai libri del 
Vieusseux che non alle ma
novre del potere. Ma le pres
sioni finirono per prevalere 
sul letterato schivo e discre
to spingendolo ad accettare 
una carica prestigiosa ma di 
grande Impegno, che richie
deva una inesauribile riser
va di energia per una presen
za che non poteva esprimersi 
nelle sole funzioni rappre
sentative. Fu questo il limite 
di fondo del sindaco Bonsan
ti. 11 mesi alla guida della 
città sono trascorsi sotto II 
segno della progressiva rare-

FIRENZE — Alessandro nonsanti, sindaco di Firenze, è morto 
ieri mattina nella clinica •Villa Donatello». L'anziano professore 
(era nato il 25 novembre 1904) era stato ricoverato il 2 febbraio 
scorso per un intervento chirurgico, in seguito a una occlusione 
intestinale. Le sue condizioni avevano dapprima fatto pensare a 
una pronta guarigione, ma una crisi epatica aveva successivamen
te indotto i sanitari a riservare la prognosi. Dopo alcuni giorni di 
condizioni alterne è sopravvenuto il coma. Il fisico apparentemen
te gracile di Alessandro Bonsanti ha resistito al male oltre ogni 
aspettativa. Ma ieri mattina alle 10,30 circa il cuore ha ceduto. 
Negli ultimi istanti, come in tutti i giorni precedenti, il sindaco 
aveva accanto i figli Giorgio e Sandra e la moglie Marcella. La 
notizia della morte del sindaco si à rapidamente diffusa in città. A 
•Villa Donatello» hanno cominciato ad arrivare amministratori, 
rappresentanti dei partiti, uomini di cultura, amici dello scompar
so. Pervenivano numerosi messaggi di cordoglio, tra i primi quelli 
del presidente Pertini, del presidente della Camera Nilde Jotti. 
Alessandro Bonsanti aveva occupato la poltrona di primo cittadi
no nella prima\ era scorsa, per mettersi a capo di una giunta penta
partito costituitasi dopo la rottura della maggioranza di sinistra a 
Palazzo Vecchio. Questo suo atto politico ha concluso una vita 
dedicata prevalentemente alla letteratura e all'organizzazione del
la cultura. La salma è stata esposta ieri pomeriggio nel salone dei 
Dugento di Palazzo Vecchio, che normalmente ospita il Consiglio 
comunale. La commemorazione pubblica si terrà lunedi mattina 
alle 10 nel salone dei Cinquecento. Interverrà il ministro Spadoli
ni. 

fazione di una presenza della 
quale si avvertiva invece 
sempre più la necessità, sot
to l'Incalzare dei problemi e 
per le insofferenze che co
minciavano a manifestarsi 
in una coalizione il cui basso 
profilo ha finito per pesare 
anche sul suo ruolo. 

È stato proprio questo uno 
dei ricorrenti appunti critici 
che, fatto salvo il sincero ri
spetto per l'uomo di cultura, 
veniva rivolto al sindaco dai 
comunisti. 

È anche vero che Alessan
dro Bonsanti ha avuto la 
sfortuna di essere eletto alla 
massima carica cittadina in 

un momento particolarmen
te difficile della vita di Pa
lazzo Vecchio, quando cioè il 
rovesciamento della allean
za di sinistra che governava 
Firenze dal 15 e che era sta
ta ampiamente confermata 
dal voto popolare dell'80, 
portava alla guida della città 
una coalizione di pentaparti
to nella quale l'unico cemen
to è stato in questi mesi solo 
la. presenza di un Sindaco-
simbolo. 

In questo modo Alessan
dro Bonsanti si è trovato ad 
occupare una importante 
carica pubblica. La sua vita 
tuttavia è stata legata alla 

Alessandro Bonsanti 

letteratura, lungo due diret
trici fondamentali, quella 
dello scrittore di romanzi e 
racconti e quella dell'orga
nizzatore culturale. Compi
to, quest'ultimo, svolto nei 
difficili anni 30, quando or
ganizzare l'attività e la cul
tura letteraria significava 
difendere dalle ingerenze po
litiche la migliore produzio
ne. creativa e saggistica. A 
'Solarla' Bonsanti collaborò 
fin dall'inizio, a 'Letteratu
ra' lavorò fino agli anni 60, 
quando insieme con Loria e 
Montale diede vita alla breve 
stagione fiorentina de 'Il 
Mondo; che avrebbe poi co

nosciuto grande prestigio 
sotto la direzione di Pannun
zio. Della sua opera di scrit
tore restano ora le testimo
nianze delle prime esperien
ze, La serva amorosa del '29 e 
I capricci dell'Adriana del 
'34, ancora di stampo otto
centesco, e poi Racconto mi
litare del '37, Introduzione al 
gran viaggio del '44, la qua-
dhlogia della Buca di San 
Colombano (l'ultimo volume 
pubblicato nel 73), la Nuova 
stazione di Firenze del '65. 
Un lungo percorso nel quale 
l'opera narrativa di Bonsan
ti acquista un pieno spessore 
letterario e umano, collocan
dosi tra le figure più signifi
cative del romanzo italiano 
del primo cinquantennio del 
secolo. 

Ma il nome di Alessandro 
Bonsanti è legato in fondo 
sopratutto al Gabinetto 
Vieusseux del quale è stato 
direttore per più di 10 anni. E 
solo grazie all'Intuito cultu
rale e all'autorevolezza del 
Bonsanti l'istituzione cultu
rale ha saputo rinnovarsi e 
crescere In questi anni. E 
sempre a Bonsanti si deve la 
creazione, all'interno del Ga
binetto, dell'Archivio Con
temporaneo, una istituzione 
quasi unica in Italia, che 
raccoglie documentazioni e 
manoscritti dei maggiori au
tori italiani del 900, e al quale 
è legato adesso anche il suo 
archivio personale. 

Renzo Cassigoli 

Aspettando i dati della diffusione del 12 

Altre cartelle per 
l'Unità: più vicini 
i dieci miliardi 

Con i sottoscrittori «ritardatari» (ma bene 
accetti) siamo a quota 8.937.000.000 

ROMA — Non l'avevamo previsto, ma altri 32 milioni e 
mezzo in cartelle sono arrivati al nostro giornale aggiun
gendosi così al lunghissimo elenco di compagni, cittadini, 
organizzazioni democratiche, sezioni e apparati del partito, 
che hanno sottoscritto per «l'Unità» in questi mesi. 

La nostra sottoscrizione, come abbiamo spiegato la scor
sa settimana, ha raggiunto i nove miliardi (manca solo una 
manciata di milioni) situandosi così poco sotto 1 dieci mi
liardi dell'obiettivo che ci eravamo prefissati l'estate scorsa. 
Un risultato che possiamo senza dubbio considerare un 
successo: quest'anno sommando assieme la sottoscrizione 
•ordinaria» per il partito e la stampa comunista e la nostra 
sottoscrizione straordinaria dei dieci miliardi per •l'Unità», 
arriviamo alla cifra di trentanove miliardi di lire: il doppio 
di ciò che si è raccolto solo dodici mesi fa. 

E poi, non è finita. 
Sì, e non solo perché continuano ad arrivare queste car

telle «ritardatane» (ma sempre ben accette) ma soprattutto 
perché ci manca ancora, al calcolo totale, il ricavato della 
grande diffusione deH2 febbraio scorso quando, in occasio
ne del 60° de «l'Unità», il nostro giornale, contenente un 
inserto su questi sessant'anni del quotidiano del partito, è 
stato venduto In edicola e diffuso dal partito a mille lire. 

Quella domenica — lo abbiamo scritto l'altro giorno — 
abbiamo «tirato» oltre ottocentomlla copie; moltissime di 
queste sono state effettivamente vendute. È stato un gran
de successo, certo non uguale a quello della diffusione del 
18 dicembre (quando vendemmo il giornale con l'inserto sul 
1984 a cinquemila lire), ma superiore a quello, pur notevo
lissimo, riportato dal numero che conteneva l'inserto sul 
centesimo anniversario di Marx. 

Attendiamo, dunque, Il risultato delle vendite della diffu
sione del 12 febbraio, ma anche nuovi versamenti in cartel
la, e intanto ci attestiamo a quota 8 miliardi e 937 milioni di 
lire. A questo risultato hanno contribuito anche compagni, 
sezioni, organizzazioni che per gli inevitabili errori tipogra
fici o redazionali si sono visti nomi e cifre inesatti. Ce ne 
scusiamo, ma — per fortuna! — i nomi sono stati quasi 
diecimila e gli errori erano perciò praticamente inevitabili. 
Ma qui possiamo correggerne almeno uno e lo facciamo 
volentieri. 

La settimana scorsa, nel nostro ultimo elenco dei sotto
scrittori, abbiamo attribuito alla sezione di Trevi (Perugia) 
una sottoscrizione di duecentomila lire. In verità la sezione 
di Trevi ha sottoscritto ben di più: mezzo milione. Ce ne 
scusiamo e attendiamo di sapere, e di annunciare, il risulta
to definitivo di una sottoscrizione che è già un grande suc
cesso. 

. La Sicilia sta vivendo uno 
dei momenti più diffìcili e più 
drammatici della sua storia re
cente. Le cosche mafiose — ed 
è certamente questo l'elemento 
più devastante — pur avendo 
subito qualche contraccolpo, 
continuano afare sentire il loro 
peso soffocante di intrighi, vio
lenza e morte. La base di Comi-
so si sta portando dietro tanti 
altri insediamenti militari che, 
ormai, interessano buona parte 
del territorio isolano. Il malgo
verno e la corruzione sono or
mai la norma, non più l'eccezio
ne. Tìnti i dati, indicano un 
sensibile peggioramento della 
situazione economica e sociale 
' (le manifestazioni di Gela e di 
Licata sono soltanto le punte di 
un grande e pericoloso iceberg). 
L'immagine della Sicilia è a 

•pezzi mentre sempre più vio
lenta si fa la campagna per an
nullare la natura e la portata 
della nostra autonomia specia
le. E cimiinciata a vacillare la 
solidarietà de! Paese che è stato 
sempre un elemento di forza 
della nostra autonomia. 

Una crisi, dunque, politica. 
'morale, sociale di eccezionale 
graxità. Basti pensare che con
temporaneamente si trovano in 

crisi la Regione, il Comune di 
Palermo e quello di Catania. I 
motivi sono tanti. Ma un dato 
appare prevalente: questa crisi 
rispecchia tutta per intera la 
crisi della DC siciliana, dei suoi 

•gruppi dirigenti, della sua cen
tralità, delle sue alleanze politi
che e sociali, del suo tradiziona-
lesistema dipotere. Eia crisi di 
un tentativo pervicacemente 
perseguito dalle correnti mag
gioritarie della DC e da alcuni 
loro alleati di governo (il PRI, 
per esempio) di vanificare tutte 
le novità che erano emerse con 
la politica di unità autonomi
sta, di isolare e mortificare il 
PCI, di ingabbiare definitiva
mente il PSI e i partiti laici, di 
restaurare i vecchi equilibri 
fondati sulla tpaxm mafiosa e 
sull'ascarismo più sofisticato 
ed aggiornato. 

Questo disegno è stato effi
cacemente contrastato, fino a 
bloccarlo, dalla nostra batta
glia; dalle lotte popolari, demo
cratiche, pacifiste ed antima
fiose dì tanta parte del popolo 
siciliano: dalle posizioni sem
pre più estese, più articolate e 
più interessanti del mondo cat
tolico; dagli orientamenti che. 
man mano, sono maturati nella 

Emergenza siciliana: 
sono giorni decisivi 

PALERMO — -In Sicilia e necessario un gover
no sostenuto dai consensi di tutte le forze politi
che che hanno interesse a che le cose cambino»: 
Io ha detto in una internista all'emittente Tele 
L'Ora, Giuseppe Albanese, presidente regiona
le dell'associazione dei piccoli e medi imprendi
tori, mentre veniva reso noto un documento 
del direttivo regionale dell'associazione dai to
ni preoccupati per la paralisi in cui \ersa l'isti

tuto autonomistico. Gli industriali mettono al 
primo punto della loro carta rivendicativa la 
lotta alla mafia. Affermano infatti che alla Si
cilia non servono certo né i giochi di potere, né 
le lottizzazioni, né «i comportamenti di quei 
personaggi che antepongono i loro interessi 
personali al bene comune». Rilevano pure co
me la spesa pubblica sia ormai bloccata da tem
po e che il mondo del la\ oro'attende ancora 
alcune leggi indispensabili. 

DC e negli altri partiti della 
maggioranza; dagli sviluppi 
della vicenda politica nazionale 
e dalla solidarietà del Paese 
che, soprattutto nella lotta 
controia mafia, astata di parti
colare efficacia. Ma se non è an
dato avanti questo disegno 
(quantiguasti e quanti lutti ha 
seminato in questi ultimi tre 
anni!) non è andata avanti 
neanche una politica alternati
va, di cambiamento e di rinno

vamento. Tutto questo ha por
tato ad un graduale e pesante 
deterioramento della situazio
ne. 

Uscirne non è facile. Anche 
perchè, malgrado tutto, sig la 
DC, sia il PSI, sia i cosiddetti 
partiti laici continuano a fare 
orecchie da mercante. £ men
tre la casa brucia, ricercano so
luzioni vaghe, aperte alle inter
pretazioni ambigue e contrad
dittorie, completamente lonta

ne dalla drammaticità della si
tuazione. L'unica cosa che la 
DC ha saputo dire nel suo pre-
congresso regionale è stata 
quella di rimettere in piedi il 
\ ecchio, sclerotico e fallimenta
re pentapartito. Lo ha detto 
con poca convinzione, ma con 
un cieco attaccamento al suo si
stema di potere. 

Ma in queste settimane è ve
nuta dalla società siciliana ed 
anche da certe forze politiche 

una grande spinta al cambia
mento. Una spinta che, parten
do dall'emergenza siciliana, ha 
posto il problema di formare un 
governo capace di mettere in 
atto una politica di lotta alla 
mafia, di risanamento morale, 
di utilizzazione programmata 
delle risorse finanziarie dispo
nibili, di pace e di riscatto auto
nomista. Sono le indicazioni di 
Azzaro, dei cattolici palermita
ni e di tanta parte della società 
siciliana. A queste sollecitazio
ni noi abbiamo risposto assicu
rando la nostra disponibilità. 
Abbiamo detto che se si doves
sero creare le condizioni per un 
governo d'emergenza costitu
zionale (cosi l'hanno chiamato i 
cattolici palermitani) di lotta 
alla mafia e di risanamento noi 
non ci tireremmo indietro. 

A'on intendiamo con questo 
accantonare la nostra battaglia 
di alternativa, ma vogliamo sol
tanto operare perchè essa si svi
luppi in una Sicilia liberata dal
la mafia, risanata moralmente. 
impegnata in una politica di 
pace e di sviluppo. Ma questo 
può avvenire soltanto se le for
ze di maggioranza che non si 
riconoscono nel disegno di una 
restaurazione si mettano assie
me alle altre forze di progresso 

e assieme ricercano una strada 
per uscire dalla crisi ricusando 
tutti / condizionamenti locali e 
nazionali che dovrebbero man
tenerla nei limiti e nelle stret
toie del pentapartito. Non è fa
cile, Io ribadiamo, anche perchè 
tuttora potenti e minacciose 
sono le forze della restaurazio
ne. Lo scontro, quindi, sarà du
ro ma la battaglia va combattu
ta fino in fondo. Molto dipen
derà dalla comprensione che 
essa riscuoterà nella coscienza 
del Paese, e dalla capacità di 
tenuta delle forze che dentro e 
fuori i partiti di maggioranza 
condividano la necessità di 
fronteggiare all'emergenza sici
liana cambiando uomini, pro
grammi e schieramenti. Ma so
prattutto dagli sviluppi che il 
movimento e le iniziative dei 
lavoratori, dei celi produttivi, 
dei giovani, avranno nelle pros
sime settimane. Se invec e, do
vessero prevalere le forze della 
restaurazione, la crisi continue
rà e la Sicilia avrà ancora una 
volta governi deboli, provviso
ri, incapaci di governare. In 
questo caso il ricorso all'eletto
rato di\ enferebbe sempre più 
un passaggio obbligato. 

Michelangelo Russo 

Cirillo, sui soldi del riscatto 
smentita della Stet a Teodori 

Ancora all'attenzione della cronaca la vicenda Cirillo. L'altro 
giorno, come è noto, il radicale on. Massimo Teodori, membro 
della Commissione d'inchiesta sulla P2, aveva rivelato, nel corso di 
una trasmissione radio poi ripresa da «Notizie radicali», che i mi
liardi per pagare il riscatto Cirillo sarebt>ero stati raccolti da Mi
chele Principe, iscritto alla P2 e amministratore delegato della 
Stet. Per la raccolta della cifra chiesta dai brigatisti, sarebbe inter
venuta anche — ha detto sempre Teodori — una tv privata di 
Napoli, vicina all'on. Gava. Teodori aveva inoltre sollecitato una 
inchiesta parlamentare sulla vicenda. Chiamata in causa dal depu
tato radicale la Stet, ieri, ha emesso un comunicato nel quale le 
rivelazioni di Teodori vengono definite «prive di fondamento». La 
Stet ha inoltre fatto sapere che farà valere la tutela del proprio 
buon nome anche in sede giudiziaria. Michele Principe, dal canto 
suo, ci ha inviato la seguente lettera: 

«Egregio Direttore, in merito a quanto riportato su •l'Unità» del 
18-2-1981, che riferisce dichiarazioni dell'on. Teodori alla radio 
radicale, tendenti a coinvolgere la Stet ed uno sua collegata nel 
pagamento del riscatto Cirillo e gravemente lesiva del loro nome, 
precisa che il latto è destituito di ogni fondamento. Si fa riserva di 
ogni opportuna azione — anche in sede giudiziaria — volta alla 
tutela del buon nome della Società e del Gruppo. La prego di voler 
pubblicare la presente lettera. Con i migliori saluti. Michele Prin
cipe». 

Il sindaco di Assisi ricevuto 
dal segretario delle Nazioni Unite 

NEW YORK — Il sindaco di Assisi, Gianfranco Costa, è stato 
ricevuto ieri dal segretario generale delle Nazioni Unite, Javier 
Perez de Cuellar, al quale ha consegnato un «messaggio di pace» 
che egli intende portare egualmente ai governanti degli Stati Uniti 
e dell'Unione Sovietica. In una conferenza stampa, tenuta ieri al 
.Palazzo di vetro», Costa si è detto fiducioso nella possibilità di 
venir ricevuto alla Casa Bianca e al Cremlino. 

«Paese Sera», Pratesi 
lascia la direzione 

ROMA — Piero Pratesi ha lasciato la direzione di «Paese Sera», 
mentre Claudio Fracassi firma da oggi come direttore responsabi
le. Lo rende noto un comunicato della cooperativa che gestisce il 
giornale romano, nel quale si informa che «il consiglio di ammini
strazione della cooperativa 3 aprile prende atto della volontà e-
spressa da Piero Pratesi di lasciare la dire/ione del giornale e lo 
ringrazia per l'impegno con il quale ha consentito a "Paese Sera" 
di superare la crisi». 

•11 consiglio di amministrazione — conclude il comunicato — 
che da oggi figura nella gerenza come editore, ha chiesto a Claudio 
Fracassi, in questa fase di rilancio aziendale, di firmare il giornale 
come direttore responsabile». 

Il partito 
Rinviata la II Comm. del CC al 19-20 marzo 

La riunione delta II Commissione del CC, allargata ai compa
gni amministratori regionali e locali e ai dirigenti dei comitati 
regionali e delle Federazioni, già convocata per il 2 0 e 21 
febbraio, è stata rinviata al 19 e 2 0 marzo. 1 lavori avranno 
inizio alle ore 16 di lunedi 19 con una relazione del compagno 
Michele Ventura. All'ordine del giorno l'iniziativa dei comunisti 
nelle regioni, nelle province e nei comuni per un rilancio della 
democrazia e dello sviluppo. 

Convocazioni 
Il comitato direttivo dei senatori comunisti è convocato mar

tedì 21 febbraio alle ore 15. •* • 
I senatori comunisti sono tenuti ad essere presenti SENZA 

ECCEZIONE ALCUNA alla seduta pomeridiana di mercoledì 22 
febbraio. 

I deputati comunisti sono tenuti ad essere presenti SENZA 
ECCEZIONE alla seduta di martedì 21 febbraio. 

50.000 lire per una copia dell'Unità 
MILANO — Raccogliendo l'appello del compagno Remigio Pi-
ghin di Carpi, Loris, Liliana e Claudia hanno acquistato una 
copia dell'Unità del 12 febbraio a 5 0 mila lire, intendendo 
anche in questo modo onorare la memoria del padre Paride 
Fantato di Ferrara. 

Corso sulle feste de l'Unità 
Dal 5 al 17 marzo si terrà presso l'Istituto «Palmiro Togliat

ti» (Frattocchie - Roma), un corso di aggiornamento per fun
zionari sulle feste de l'Unità. I temi del corso sono: strategia 
della comunicazione; tecnica della comunicazione; la comuni
cazione politica nelle feste; la festa: costruzione dell'immagi
ne.- tecniche di costruzione della festa; le feste e la legislazione 
vigente; gestione e amministrazione delle feste; storia e svi
luppi delle feste de l'Unità; le feste e :l Partito; l'Unità e le 
feste. 

Inoltre verranno utilizzati strumenti audiovisivi anche inediti 
riguardanti lo svolgimento di feste più importanti. Le Federa
zioni sono invitate a confermare la partecipazione alla segrete
ria dell'Istituto. 

Il problema del riequilibrio dei trasferimenti statali in un convegno a Giardini Naxos 

Il Comune turistico, un falso ricco 
Chi deve ripianare il suo deficit? 

Dal nostro inviato 
GIARDINI NAXOS (Messi
na) — Ma « Comuni turistici 
sono ricchi o no? Il senso co
mune induce a pensare di sì. 
A sentire invece gli interven
ti del convegno che si è con
cluso ieri a Giardini Naxos 
(località turistica per eccel
lenza alle falde dell'Etna) se 
ne ricava l'impressione op
posta: ì fondi — si è detto — 
sono pochi, ia concorrenza 
internazionale è agguerrita e 
le difficoltà all'ordine del 
giorno. La verità, come sem
pre, è ben più complessa del
la facile e schematica do
manda iniziale. Ci sono, co
me è ovvio. Comuni che -se 
la passano bene», anzi benis
simo. ed altri che si dibatto
no in una crisi nera. Il fatto è 
che il meccanismo di trasfe
rimento dei fondi statali agli 
Enti locali si basa, quast uni
camente, sul parametro del
la popolazione residente. La 
circostanza che d'estate (o 
d'inverno, per le località 
montane) la popolazione 
soggiornante sia di gran lun
ga più numerosa, non mo
difica I ferrei meccanismi di 
ripartizione del soldi. Il pro
blema viene smussato, in 
parte, con il fondo pcrequati-
vo ma, sia per l'esiguità della 
sua dotazione, sia per le dif
ficoltà di determinare 11 rea
le flusso turistico, lo squili
brio resta così com'è: dram

matico. 
L'esempio di LignanoSab-

biadoro è abbastanza illumi
nante: meno di 5.000 abitanti 
in inverno (l'ultima volta ha 
votato con il sistema mag
gioritario), si gonfia in estate 
come un aerostato, fino a 
raggiungere le 200.000 pre
senze contemporanee. Le 
strutture ricettive, i servizi. 
le infrastrutture viarie e fo
gnanti debbono essere rap
portate a 5.000 abitanti o a 
200.000? La domanda è reto
rica e la risposta dunque 
scontata. È proprio attorno 
ai posa bili modi per risanare 
questa stortura è ruotata per 
due giorni la "discussione a 
Giardini Naxos. Alberto De 
Maio, direttore del FOR-
MEZ, Pieremilio Vasta, pre
sidente del centro culturale 
Aldo Moro (i due organismi 
hanno organizzato il conve
gno, che ha per tema «La fi
nanza locale dei Comuni tu
ristici: problemi e prospetti
ve»), i relatori Pica, Perez, 
Giuncato e Tedeschini han
no tutti condiviso l'esigenza 
di adottare parametri riequi-
libraton nell'assegnazione 
dei trasferimenti statali-
Riccardo Triglia, presidente 
dell'ANCI, ha rilanciato an
che una «opzione ICOF» (cioè 
la tassa comunale sui fabbri
cati), osservando che di nor
ma i Comuni a vocazione tu
ristica hanno anche un nu-

Insufficienti 
tassa di 

soggiorno e 
fondo 

perequatilo 

mero di abitazioni (le secon
de case) di gran lunga supe
riore agli altri. Ciaffi, sotto
segretario all'Interno, ha 
detto a chiare lettere che è 
inutile sperare in ulteriori 
trasferimenti ad hoc per il 
turismo: i Comuni interessa
ti utilizzino invece al meglio 
l'imposta di soggiorno. 

Tornando al fondo di ne-
quilibno. il funzionano dell' 
ISTAT. Mauruio Perez si è 
preso I"inc3rico di illustrare i 
meccanismi tecnici tramite i 
quali sarebbe possibile de
terminare e quantificare il 
fenomeno dell'afflusso turi
stico. 

L'ideale — ha detto in so
stanza Perez — sarebbe rile
vare Comune per Comune. la 
•domanda» di turismo. Ma a 

jj- questa impostazione si op
pongono vari ostacoli. Uno 
di ordine tecnico, vale a dire 
che i dati si riferiscono alle 
aziende autonome di sog
giorno (che sono solo 440 su 
8 086 Comuni italiani) e uno. 
pressoché insormontabile, di 

ordine legislativo. Leggi e re
golamenti impongono infat
ti ail'ISTAT la massima se
gretezza sulle informazioni 
di cui viene in possesso. Esse, 
cioè, non debbono poter es
sere ricondotte ai singoii. Ed 
è evidente che nei Comuni 
dove esiste un solo albergo 
(sono circa un migliaio) il 
dsto sull'affluenza che ne 
scaturisce è automatica
mente attribuibile al diretto 
interessato-

Scartate anche altre vie, 
ugualmente impraticabili, 
l'unico mezzo, ancorché im
preciso. per determinare un 
indice di intensità turistica è 
quello aella «offerta- di turi
smo, cioè il computo dei po
sti letto disponibili negli al
berghi. nelle case private, nei 
campeggi e via dicendo. 

Dividendo i Comuni per 
fasce, si ottengono 5 diverse 
catalogazioni: Comuni a 
scarsa intensità turistica 
(sono 1.430, con l'indice dei 
posti letto complessivi infe
riore al valore 3), a media in
tensità (sono 1.580, con indi
ce fra 3,1 e 15), a notevole in
tensità (sono 620, indice fra 
15.1 e 30). a elevata intensità 
(sono 1.370, indice fra 30,1 e 
120) e a elevatissima intensi
tà turistica (circa 300 Comu
ni. indice superiore a 120». I 
rimanenti 2.790 Comuni ita
liani non hanno nessuna 
struttura ricettila 

Tanto scrupolo espositivo 
si è però scontrato con lo 
sctticismo di Antonio Giun
cato. direttore del servizio di 
finanza locale del ministero 
degli Interni che però sì è 
ben guardato dall'indicarne 
altri più attendibili. 

Nella tavola rotonda fina
le è stata fatta rispuntare. 
specialmente da parte dei 
rappresentanti d: area de
mocristiana, l'araba fenice 
dell'area impositiva autono
ma. I Comuni — si è teso cioè 
ad affermare — potrebbero 
risolvere anche questo parti
colare problema, senza tanti 
•piagnistei*, se avessero a di
sposizione tasse comunali da 
applicare direttamente. Co
me se la responsabilità della 
mancata attuazione di que
sta facoltà impositiva debba 
ricadere sug'i Enti locali. 
Non una parola è stata infat
ti pronunciata sul penoso 
balletto polemico animato, 
all'epoca della finanziaria, 
dai ministri Gona e Visenti-
m e concluso dal presidente 
del Consiglio Craxi. Furono 
infatti loro a valutare che 
questo governo non sarebbe 
stato in grado di varare in 
poco tempo un provvedi
mento tanto importante e a 
decidere quindi di rimanda
re tutto (forse) al prossimo 
anno 

Guido Dell'Aquila 

ROMA — 11 minacciato 
scempio urbanistico nella 
piana di Tiberio, a Sperlon-
ga. dove si vorrebbero co
struire quattro ville plurifa-
milian quasi a ridosso della 
Gretta di Tiberio — nella 
quale sono stati trovati me
ravigliosi reperti archeologi
ci. sistemati nel vicino mu
seo — è stato oggetto di alcu
ne interrogazioni in Parla
mento. 

Al Senato i comunisti 
Grossi, Volponi. Canetti. 
Ferrara, Giovanni Berlin
guer e Rasimelìi hanno pre
sentato al ministro dei Beni 
culturali un'interrogazione 
per sapere se è vero che sono 
stati tolti sia il vincolo ar
cheologico sia il divieto di e-
dificare nella piana, dando 
praticamente via libera ai 
costruttori e. in caso affer
mativo, se non ritenga op
portuno ripristinare detto 
vincolo, in modo da tutelare 
la zona archeologica e fer
mare una nuova speculazio
ne edilizia che minaccia di 
devastare uno dei luoghi più 

Arriva in Senato 
lo scempio della 

piana di Sperlonga 
belli d'Italia. 

Oggi pomeriggio, alle 17, 
intanto, in una sala dell'ho
tel Aurora di Sperlonga sì 
svolgerà una manifestazione 
sul problema della casa e del 
piano regolatore alla quale 
parteciperà il vice presidente 
del Consiglio regionale Ma
n o Berti. Sarà l'occasione 
per f3re il punto della situa
zione anche alia luce degli 
ultimi avvenimenti. 

Sono infatti di queste ore 
le dimissioni di cinque asses
sori socialisti de! comune di 
Sperlonga. Praticamente so
no rimasti al «comando- del
la città solo il sindaco La 

Rocca e l'assessore all'urba
nistica. 

Le dimissioni dei cinque 
assessori sono da mettere in 
relazione con la decisione 
della Regione di nominare il 
commissario -ad acta» per il 
piano regolatore. La scelta è 
caduta sull'avvocato Colica, 
funzionano della Regione. 

Le dimissioni degli asses
sori socialisti sono il sintomo 

ì del malessere e della divisio
ne che si registrano all'inter
no del PSL Divisioni che tro
vano conferma anche in una 
interrogazione sulla situa
zione di Sperlogna presenta
ta alla Camera dal socialista 

Sodano. 
Le prese di posizione, l'in

teresse della stampa in dife
sa di questo angolo del «bei-
paese- da anni nel mirino 
dalla speculazione, la lotta 
dei comunisti e dei democra
tici. la petizione che ha già 
raccolto numerose e presti
giose firme stanno portando 
alla ribalta un problema as
sai sentito che è quello della 
difesa dei nostri beni archeo
logici e ambientali. Gli abi
tanti di Sperlonga sono at
tentissimi e sensibili a que
sto problema e proprio per 
questo chiedono l'elabora
zione di un piano regolatore 
che salvi non solo la plana di 
Tiberio, ma anche la zona a 
monte e stabilisca dove de
vono essere costruite le case 
per gli abitanti del Comune. 
moltissimi dei quali sono 
stati costretti ad andare ad 
abitare a Fondi pur conti
nuando a lavorare nel Co
mune di origine. 

Mirella Acconciarne*» 

ROMA — Prima notizia, in Ita
lia r'e un giornale «sano-, senza 
padroni ne delnii. che da anni 
chiude i MKÌI bilanci in attivo o 
in pareggi», che v ende centomi
la copie ugni volta che esce. Se
conda notizia- questo giornale 
n-chia di chiudere. 

XeiraftoIMmMma conferen
za >tam|>a che si è tenuta ìen a 
Roma Sa direttrice di -N'oriten
ne». Annamaria Guadagn-, ha 
illustrai» i motivi di questa si
tuazione che si può ben definire 
drammatica per un giornale 
che ha rappresentato tanta sto
na delle donne italiane, senza 
rinunciare |*rò ad un appello 
energico e accorato a tutte le 
donne e a tutte le forze politi-

«Lo Stato ci deve 250 milioni» 
Chiuderà il mensile «Noi Donne»? 
che democratiche perché que
sto scempio non venga consu
mato. 

In questo senso, del reste, 
non sono mancati messaggi di 
solidarietà: da Rita Levi Mon
tatemi al sindaco di Roma Ugo 
Vetere; dal presidente della Fe
derazione degli editori. Gio
vanni Giovannini a quello della 
Federazione nazionale della 
stampa Miriam Mafai; da Mo
nica Vitti a Gianni Baget Boz
zo. da Lalla Trupia a Camilla 

Cederna; da Tina Anselmi a E-
lena Marinucci, da Sergio Za-
voli a Sandro Curii. 

Perché «Noi Donne» rischia 
di chiudere? Gli introiti pub
blicitari sono diminuiti, negli 
ultimi tempi, addirittura del 
40'r. con una perdita secca, al
meno per gli ultimi quattro me
si, di ben 200 milioni. «Il merca
to — ha detto la Guadagni — si 
sposta massicciamente verso le 
TV private da una parte; dall' 
altra noi non facciamo parte di 

nessuna area protetta . nes
sun partito ci sponsorizza, e 
dunque la nostra (crea contrat
tuale è assai basta.- Senza di
menticare che lo Stato ci deve 
ancora 2ó0 milioni per la legge 
sull'editoria mai applicata». In
tanto la redazione eli «Noi Don
ne» lancia una sottoscrizione 
«speciale» tra le donne «che 
contano» e tra quelle che da 
semplici lettrici hanno seguito 
in questi anni il nomale, per
ché l'ultima voce femminile nel 
panorama della carta stampata 
non sia costretta a tacere. In 
fondo, per diventare socie della 
più «-ossa cooperativa d'infor
mazione. quella della «Libera 
Stampa» che pubblica «Noi 
Donne», bastano 5000 lire 
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